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La lezione di Enzo Paci 

Una ricerca 
Dalla rilettura della tradizione filosofica europea all'incontro con il marxismo 
un.complesso itinerario segnato da una profonda tensione antidogmatica 

K' difficile scindere quello 
clic fu il momento più sen­
sibile della presenza di Paci 
nella cultura italiana — il 
momento in cui egli prese a 
parlare della fenomenologia 
di Husserl — dall'ottimismo 
di una dimensione filosofica 
ritrovata e. nello stesso tem­
po, dal senso vivo di una tra­
dizione culturale che si rin­
nova. Egli parlava allora di 
« ritorno . a Husserl: si trat­
tava. dunque, anzitutto, di 
guardare indietro. .Molto in­
dietro. Prima del fascismo, 
prima del nazismo. K l'opera 
di Husserl a cui etili faceva 
essenzialmente riferimento 
— La crisi delle scienze eu­
ropee — indica la direzione 
di questo ritorno. In essa 
Il grande pensatore tedesco 
compiva una sorta di auto­
interpretazione del proprio 
itinerario intellettuale che 
implicava il ripensamento 
dei grandi fili conduttori 
della filosofia europea, in 
un'ottica che confluiva in 
un'appassionata protesta mo­
rale contro il nazismo insor­
gente. Quell'opera, nubblica-
ta postuma nel 1954 e che 
Paci fece tradurre nel lf)6l, 
poteva essere Ietta come una 
opera « attuale »: poteva es­
sere intesa come una voce ri­
scoperta che parla non sol­
tanto alla sua epoca, ma an­
che alla nostra, proprio in 
forza della sua profonda ispi­
razione etica, di una messa in 
questione del senso e della 
portata della tradizione filo­
sofica europea, nella quale 
risuona pressante l'istanza — 
benché tutta proiettata in 
una dimensione puramente 
speculativa — di un rinno­
vamento radicale. 

Non c'è dubbio che, per 
Paci, questo « ritorno » si­
gnificava anzitutto andare 
oltre un limite preciso. Il 
limite, ad un tempo, di punti 
di vista che avevano bisogno 
di trovare un centro effetti­
vo intorno a cui ricomporsi; 
e di una impostazione com­
plessiva in cui si risentivano 
ancora gli echi esistenziali­
stici delle sue precedenti for­
mulazioni filosofiche. 
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Senso 
del destino 

Certo, fin dall'inizio egli 
aveva parlato dì esistenziali­
smo « positivo », ma ciò non 
bastava a dare all'albero al­
tre radici. Queste radici sta­
vano certamente nella trage­
dia del fascismo e della guer­
ra. Diciamo pure: in un mo­
do di vivere e di interpretare 
questa tragedia, in un atteg­
giamento di fronte ad essa. 
Nfila vicenda umana di Pa­
ci. l'incubo del campo di con-
eentramenio che egli evoca­
va talvolta come un incu­
bo che non era stato sogna­
to. ma vissuto giorno dopo 
giorno, aveva il duplice sen­
so del destino che schiaccia 
ogni cosa e delle risorse ine­
sauribili che gli uomini pos­
sono trarre da se stessi nella 
lotta contro di esso. Alla 
realtà degli incubi si può 
sempre contrapporre una 
realtà diversa, ricca di sen­
so e felice. 

Cosi, anche in seguito, il 
richiamo ai temi esistenziali­
stici aveva una portata, que­
sta sì. tutta positiva, di am­
pliamento costante dell'oriz­
zonte culturale, di compren­
sione dell'epoca nei suoi do­
cumenti filosofici, scientifi­
ci. letterari e artistici nella 
misura in cui in questi do­
cumenti l'epoca si apre nel­
la sua drammaticità, ma an­
che nella sua ricchezza in­
terna di sviluppi possibili. 
di significati da connettere. 

L'« Intervista » 
di Napolitano 

tradotta 
all'estero 

L'Intcrv.sta »ul PCI di 
Giorgio Napolitano, a cu­
ra di Eric Hobsbawm. 
pubblicata in Italia da La­
terza e già giunta alla ter­
za edizione. • in corso di 
traduzione e vedrà presto 
la luce in diversi paesi. 
I l libro apparirà in Fran­
cia per i tipi delle Edi-
tions Sociale* — con una 
breve presentazione scrit­
ta dal compagno Napoli­
tano per l'edizione fran­
cese — e sarà presentato 
in occasione della Festa 
dell'Humanite. Altre im­
portanti case editrice stan­
no preparando l'edizione 
tedesca (Suhrkamp Ver-
lag), l'edizione olandese 
(Uitgeverji Van Gennep) 
e l'edizione giapponese 
( Ivanami Shoten). Trat­
tative sono in corso, in­
fine. per la traduzione in 
Crttre lingue. 

I 

di direzioni da cogliere, da 
riprendere, da tramandare. 

Nel 1965 egli volle racco­
gliere sotto il titolo di Rela­
zioni e significati i saggi che 
riteneva fra i più indicativi 
di un periodo compreso tra 
il 1946 e il 1964. Ad essi 
converrà riandare per ren­
dersi conto, in primo luogo, 
di un atteggiamento, di uno 
stile che ha ragioni profon­
de nella personalità di Paci. 

In questo atteggiamento vi 
era, più aspra e più forte di 
quanto forse Paci stesso si 
rendesse conto, una polemi­
ca contro quella che potrem­
mo chiamare semplicemente: 
la ristrettezza della mente. 
L'angustia intellettuale. Il 
sostenere qualcosa che può 
anche essere fondamental­
mente giusto, ma il sostener­
lo angustamente. Senza capi­
re che ci sono anche altre 
istanze. Che non si può 
schernire nulla o quasi nul­
la. Che è necessario, comun­
que, cercare di comprendere. 

Esattamente in questo pun­
to le sue idee, il suo modo di 
intendere la filosofia si fon­
dono inestricabilmente con il 
suo tratto umano, con il suo 
entusiasmo comunicativo — 
il fascino delle sue lezioni di 
un tempo! 

E del resto questo stesso 
atteggiamento si trova al­
l'origine della sua così carat­
teristica tendenza alle « me­
diazioni culturali », che con­
ferisce alla sua opera una 
impronta di eclettismo. Esse 
vennero, di volta in volta. 
aspramente contrastate. Ai 
tempi del « ritorno a Hus­
serl », questi contrasti non 
avevano, francamente, alcun 
peso. Si è sempre parlato, in 
rapporto a Paci, di un irra­
zionalismo latente, di uno 
spirito, in ultima analisi, 
ostile alla scienza. Ciò de­
stava al massimo un lieve 
sorriso. Allora, intorno a lui, 
si aveva l'impressione che 
qualcosa si fosse messo ve­
locemente in moto, che fos­
se stato acquisito un « pun­
to di vista » che consentiva 
di gettare lo sguardo a ven­
taglio sulla cultura e sulla 
realtà seguendo il movimen­
to dell'una e dell'altra. Una 
prospettiva era aperta: nel 
suo punto focale il marxi­
smo si presentava come il 
passo necessario e decisivo. 

Che non si potesse restare 
entro i limiti ideologici del­
la filosofia di Husserl, fu 
ben presto per Paci cosa evi­
dente. Il suo progettato com­
mento alla Crisi delle scien­
ze europee diventa la storia 
di un percorso che conduce 
al marxismo. Non è certo un 
caso che l'opera in cui questo 
passo viene compiuto — Fun­
zione delle scienze e signi­
ficato dell'uomo (1963) — 
sia la sua opera più impe­
gnativa sul piano filosofico 
e. nello stesso tempo. la sua 
opera più limpida e chiara. 

Nella visione marxista di 
Paci, era importante il ri­
chiamo alla soggettività — 
alla soggettività storicamen­
te intesa come costitutiva di 
valori, come soggettività con­
cretamente determinata che 
pone, nelle condizioni sem­
pre nuove dello sviluppo. 
un orizzonte aperto di fini. 
Perciò egli ritenne di poter 
riprendere la tematica hus­
serliana del « mondo della 
vita » come terreno a parti­
re dal quale ogni sviluppo 
filosofico e scientifico deve 
essere ripensato e ricompre­
so. in una rcinterprctazionc 
capace di connettere il ri­
chiamo ad una realtà sto­
rica soggiacente ad ogni co­
struzione teorica con l'ac­
cento posto sulle determi­
nazioni materiali che con­
dizionano l'operare sogget­
tivo in uno sviluppo sociale 
attraversato da parte a par­
te da una conflittualità sto­
rica. 

Non c'è dubbio che. in que­
sta prospettiva, tutti i mo­
menti che avevano contras­
segnato l'itinerario filosofico 
di Paci trovarono la loro sin­
tesi più felice e nettamente 
percepibile. Noll'insistenza 
sul problema dei fini rie-
cheegiavano. in un nuovo 
contesto, i motivi neokantia­
ni della sua giovinezza: così 
come la concezione della sog-
eettività che andava propo­
nendo configurava una con­
cezione del marxismo come 
filosofia in progresso che. 
in linea di principio, non può 
irrisidirsi in formule, in 
chiusure settarie, in atteg­
giamenti culturali, teorici e 
politici precostituiti. I temi 
materialistici sbarravano la 
strada alla retorica della * vi­
ta dello spirito ». E la dire­
zione in cui questi temi veni­
vano ripresi manteneva aper­
to come problema tutto ciò 
che sotto questo titolo poteva 
essere ricondotto. 

Poi venne il '68. Questo 
enorme serbatoio di energia 
sociale e culturale che defla­
gra diventa per Paci la prima 
effettiva occasione per misu­
rare fino in fondo, come filo­
sofo, come intellettuale, il 

I proprio rapporto con la real­
tà. Al '68 si doveva aderire, 
e non si poteva non aderire 
appassionatamente. Tutti ri­
cordano l'esplosiva pascione 
di Paci in quegli anni. Tut­
ti gli studenti in fermento 
lo hanno amato allora. 

Il problema difficile era 
comprendere passo dopo pas­
so che cosa realmente stesse 
accadendo, quali fossero le 
tendenze dello sviluppo: le 
modificazioni che andavano 
via via producendosi nella 
società nel suo complesso e 
nell'istituzione universitaria 
in particolare: quindi nel 
ruolo dell'intellettuale, nel 
suo rapporto con la politica 
Si imponevano scelte stret­
tamente subordinate ad una 
analisi della realtà che non 
può essere, in certo senso. 
fatta da soli; che non può 
essere dedotta, nemmeno dal 
marxismo. L'adesione al '68 
non poteva in nessun caso 
essere un errore. Dopo, inve­
ce. ogni errore diventava 
possibile se non si riusciva a 
cogliere, nell'insieme del mo­
vimento. una direzione. O 
anche più d'una, ma in ogni 
caso qualche direzione. 

L'urto 
delle cose 

Paci seguì il movimento 
successivo con incertezze 
crescenti. Da un lato veniva 
meno, sotto l'urto delle co­
se, un'immagine di intellet­
tuale con la quale si era sem­
pre identificato, ma che non 
corrispondeva probabilmente 
più alle istanze dei tempi 
nuovi. Dall'altro, egli fece 
ogni sforzo per capire e va­
lutare. Ma per molti aspet­
ti questa realtà nuova dove­
va apparirgli indecifrabile. 
Aveva compreso con chiarez­
za che non si poteva essere 
apologeti acritici del mito 
di una nuova sinistra. Tutta­
via. una strada per la rico­
struzione di un momento or­
ganico di raccordo tra cultu­
ra e società, tra istituzioni e 
figure istituzionali da un la­
to e movimento sociale dal­
l'altro, si perdeva forse, per 
lui, come si perdono i sen­
tieri nel bosco. Ciò che alla 
fine ricercò appassionata­
mente — pur nelle condizio­
ni tragiche in cui si svolse 
la sua esistenza negli ulti­
mi anni — fu il mantenimen­
to di un legame saldo, fon­
dato sulla parola viva, sul­
l'insegnamento, con i suoi 
studenti, con i giovani. 

Giovanni Piana 
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La terza teoria di Gheddafi 
A Tripoli circolano Ire libri di autori stranieri nei quali si compie l'esegesi del pensiero di un uomo che ambisce ad assumere nel mondo arabo 
e musulmano un ruolo più ampio di quello conquistato a suo tèmpo da Nasser - Il rifiuto dei regimi capitalistici e del «comunismo» sulla base 
di una reinterpretazione del Corano - Uno sferzante giudizio di Heykal - «Per un uomo come lui l'incomprensione diventa uno stimolo» 
A Tripoli ' circolano tre li­

bri sulla Libia e su Gheddafi. 
Nessuno è stato ancora tra­
dotto in italiano. Tutti e tre 
hanno, se non /'imprimatur 
ufficiale, la benevola appro­
vazione del presidente. I fun­
zionari del Ministero della 
lnjormazione ne favoriscono 
la diffusione e ut raccontali 
dono la lettura. I titoli: My-
President My Son (In min pre­
sidente mio figlio) del malte­
se Frederick Muscat, St Paul 
Press Ltd. 122 pagine: Poli-
tics and Government of Re-
volutionary Libua del profes­
sore libanese di scienze pò 
litiche Henri Habib, edito in 
Canada da Le C'ercle du Li-
vre de France. 370 pagine, e 
Khadafi. messager du desert 
della scrittrice italo francese 
Mirella Bianco. edizioni 
Stock. Parigi. 316 pagine, com­
presa una « notizia biblingra 
fica ». 

L'interesse dei tre rollimi 
è di varia natura: aneddoti­
co, politico, ideologico. Il lo 
ro carattere propagandistico, 
in alcune pagine addirittura 
agiografico, è abbastanza evi­
dente. Son si tratta di anali­
si critiche. I tre autori sono 
schierati con Gheddafi (solo 
Mirella Bianco esprime qual­
che perplessità, ma forse si 
tratta solo di un espediente 
dialettico, per esporre meglio, 
attraverso una sorta di con­
traddittorio preordinato, il 
pensiero del suo eroe). Que­
ste considerazioni non dimi­
nuiscono affatto l'importanza 
delle tre opere. Al contrario. 
Invece deÙe opinioni più o 
meno intelligenti di tre pub­
blicisti. abbiamo infatti sotto 
gli occhi le idee (quasi diret­
te) di un uomo che non na­
sconde l'ambizione di riassu­
mere, nel mor.do arabo, in 
quello musulmano e (se pos­
sibile) anche in altre aree geo­
politiche, un ruolo ancora 
più ampio e prestigioso di 
quello di Nasser (nei suoi 
anni migliori): un uomo, co­
munque, che continuerà a far 
parlare di sé a lungo, alme­
no fino a quando i redditi pe­
troliferi gli daranno una for­
za enormemente superiore a 
quella che gli deriverebbe dal­
la semplice leadership di un 
paese in via di sviluppo, po­
vero di altre risorse e scarsa­
mente popolate. 

In che cosa consiste il « pen­
siero di Gheddafi »? « Terza 
Teoria » o « Terza Teoria In­
ternazionale » è il nome che 
egli stesso gli ha dato. Mu­
scat vi accenna, sbrigativa­
mente (il suo libro è soprat­
tutto una biografìa) con que­
ste parole: « Basata sugli in­
segnamenti del Corano e su 
una fede in Dio che non am-

Gheddafi durante una conferenza stampa 

mette contestazioni, la " Ter­
za Teoria " è essenzialmente 
un rifiuto al tempo stesso del 
capitalismo e del comunismo. 
una " terza via ". che cerca la 
giustizia sociale come base 
del suo socialismo, un nazio 
nalismo basato sulla pace, 
una religione guidata da prin-
cipii morali, e un potere po­
polare come logico e natura­
le prodotto della rivoluzione 
popolare. •• Politicamente, la 
" Terza Teoria " vuol signifi­
care neutralità positiva, non 
allineamento e coesistenza pa­
cifica ». 

Il prof. Habib dedica alla 
* Terza Teoria » un inler-ì ce. 
pitolo. Eccone alcuni estratti: 

11 libici (più semplicemente 
e correttamente avrebbe pò 
tuto dire: Gheddafi) respin­
gono . i sistemi capitalista e 
comunista sia sul piano inter­
no. sia su quello iiiter.iaììo 
naie. Ritengono aiie il capita­
lismo è fallito perché ha esal­
tato l'uomo senza prendere 
in considerazione la :o'iet:l-
vità, mentre i comunisti so­
no falliti perché hanno posto 
l'accento .sulla collettività di­
menticando - l'uomo. I libici 
si sono presentati con la Ter­
za Teoria per correggere quel­
le che essi ritengono essere 
le manchevolezze sia del co­
munismo, sia del capitalismo. 
La chiamano Terza Teoria 

non perché sia la terza in 
ordine di importanza, ma 
perché ne esistevano già al­
tre due. Affermano che la lo­
ro Terza Teoria è in realtà 

i la prima, perché preesisten-
I te al capitalismo e al coniti-
\ nismo, ed è in realtà la pri­

ma e la più praticabile ». 

< Essa — - prosegue Habib 
— è basata fondamentalmen­
te sui concetti dell'Islam, e 
sposti nel Corano. Non può 
essere separata dal fondamen­
tale credo islamico in Dio co­
me creatore del mondo e del 
l'umanità. E' universale in 
quanto l'Islam è universale 
Non è limitata a un popolo, o 
a una razza, e neanche a 

L'importante rassegna organizzata a Todi 

«Forma 1» trent'anni dopo 
Un bilancio dell'attività degli artisti che nel 1947 definendosi « formalisti e marxisti » si riconobbero nel manifesto del gruppo — Tratti 
comuni e sviluppi autonomi nella vicenda dei nove protagonisti, Accardi, Attardi, Doraziò, Guerrini, Maugeri, Perilli, Sanfilippo, Turcato 

z. i 

Conclusasi olla metà dello 
scorso giugno l'antologica del­
l'ultimo decennio di lavoro di 
Renato Guttuso, la città di 
Todi è tornata a riproporsi 
all'attenzione degli interessa­
ti con un'iniziativa di certo 
fra le più qualificate e le più 
stimolanti di questo scorcio 
di stagione: la rassegna, de­

dicata a£ii artisti che nel 1947 
vollero riunirsi intorno al ma­
nifesto del gruppo « Forma 
1 » (con opere di allora e con 
testimonianze della produzio­
ne più recente! ha infatti of­
ferto l'occasione, a distanza 
di più di trenta anni, per tor­
nare su! lavoro di otto pitto­
ri i Accardi. Attardi. Dorazio. 
Guerrini. Maugeri. Perilli, 
Sanfilippo. Turcato) e di uno 
scultore iConsagra» che. nel 
solco delle loro individuali e 
sperienze. restano a tutt'ogai 
fra i protagonisti della vicen­
da artistica del nastro tempo. 
Prima di venire :n concreto 
A parlare della mostra chiu­
sasi ieri, preme ribadirne '.ec­
cellenza complessiva che. al 
di là desìi artisti presenti, va 
a tutto onore di chi l'ha vo­
luta promuovere, dall'organiz­
zatore della stessa (Patrick 
Lairomcat a2h Enti locali 
che l'hanno fattivamente so 
stenuta. 

A questo punto va detto 
che anche p?r Todi, doro 
« Forma 1 » e Guttuso e do­
po le mostre dez'.i ultimi art 
n:. quello che si impone è 
forse un più ragionato piano 
di intervento, apprestato in 
m e l o tale da offrire alla cit­
ta e al territorio, pur con gli 
inevitabili limiti, una serie di 
mostre in qualche modo le 
gate fra loro e integrate da 
una sempre più doverosa stru­
mentazione storicodidattica. 
Tutto ciò. e non solo per To­
di ma per tanti a'.tri centri 
grandi o minori, al fine di 
non disperdere neli'episodici-
tA le molte buone intenzio­
ni e F r̂ incrementare, soprat­
tutto. l'aspirazione e il diritto 
alla conoscenza critica che la 
crescita democratica del no 
stro Piese ha in definitiva im­
posto ad ogni livello. 

Chi ha seguito con una qual­

che attenzione la vicenda del­
le arti figurative, sa bene con 
quanta coerenza gli artisti di 
« Forma 1 » nel corso del tem­
po. abbiano più volte voluto ri­
badire gli intenti e le idee ela­
borate all'atto della loro ori­
gine come collettivo. Se la lo­
ro prima mostra si tenne dun­
que all'« Art Club » di Roma 

nel '47 (presenti Consagra, Do­
razio. Guerrini, Maugeri, Pe­
rilli. Turcato ai quali ben pre­
sto si aggiunsero gli altri). 
non sono più avanti mancate 
ulteriori riproposte: dalla mo­
stra romana presso la galle­
ria « Arco d'Alibert » del '65 
a quella milanese del '69 nei 
locali della galleria Schubert 
a questa, appunto, in via di 
svolgimento a Todi. 

D'altra parte, risulta imme 
diatamente che. anche a di­
stanza di anni, la primitiva 
coesione del gruppo non ap­
pare davvero come un fatto 
occasionale o contingente. Al­
cuni dei protagonisti, è vero. 
si so.io in seguito rivolti ad 
altre possibilità di ricerca «è 
ì! caso questo di Attardi), al­
tri. come Guerrini. hanno ad­
dirittura cambiato l'ambito 
principale del loro lavoro, c'è 
stato, infine, chi. come Mau­
geri. è prematuramente scom­
parso. Ma a prescindere da 
tutto ciò, emerge il dato di 
Catto inconfutabile di una com 
plessi va e ben motivata ecce! 
lenza, di una convinzione nel 
la cifra formale che. fatta sal­
va la poetica d'avvio, sembra 
essere stata destinata a man 
tenere nel tempo le ricche 
prerozative e le diverse carat­
teristiche proprie dei singoli 
componenti del gruopo. 

Ncn fosse altro che per ri­
percorrere sui binari essenzia­
li un paragrafo non certo in-
slenificante, sarà bene richia­
mare qualche elemento costi­
tutivo del movimento, anche 
sulla scorta della « Cronaca » 
elaborata con molta cura da 
Maurizio Fagiolo nel 19*5. Gli 
anni, come eia ricordato, so­
no quelli dell'immediato dopo-
cuerra: anni in cui. grazie an­
che ad alcune fortunate e me­
ritorie esposizioni internazio­
nali, fu possibile per i giova­

ni artisti italiani entrare in 
reale e fruttuoso contatto con 
alcune delle esperienze che 
erano state fatte e continua­
vano ad essere portate avan­
ti in Europa e nel - mondo. 
Sono questi gli anni, cerne è 
ben noto, dei riscatto e delio 
affrancamento definitivo da o-
gni autarchia, da ogni impo­
sizione scaturita in nome dei 
nostrani maestri del « Nove­
cento». Il referente comune 
a buona parte della situazio 
ne sarà non a caso un'atten­
ta visitazione tanto dell'area 
posteubista quanto d: quel­
la astratta, in particolar mo­
do nell'intenzione di un rinno­
vamento strutturale più pro­
fondo. nell'ipotesi di un nuo­
vo lessico e di una nuova sin­
tassi omologhi ad alcune del­
le punte della produzione ar­
tistica intemazionale. 

In una atmosfera cosi con­
notata nasce nell'aprile, del 
'47 il manifesto pubblicato sul 
primo numero della rivista 
« Forma J. dove - definendo­
si « formalisti e - marxi­
sti r, i firmatari proclama­
vano. tra "altro, che « in arte 
esiste soltanto la realtà tra­
dizionale e inventiva della for­
ma pura ». 

Da un'affermazione di que 
sto tenore, e da altre ripor­
tate nel manifesto, nacquero 
molte e spesso decise pò lem i 
che. Oggi a distanza di tre 
decenni, con alcuni capitoli d: 
stor.a della cultura ancora tut­
ti da scrivere, altro non re­
sta che prendere atto delle 
discussioni di allora. Forse, è 
da dire che alquanto restrit­
tivo può sembrare il voler de­
clinare gli eventi del tempo 
tutti sotto k> specifico della 
discussione artistica, senza te­
nere cosi conto del quadro 
storico-politico generale, in an­
ni a tal punto travagliati ed 
incerti come queìii di cui ve­
niamo discorrendo. 

Tuttavia quello che è neces­
sario sottolineare, lasciando 
al tempo ed alle indagini op­
portune l'approfondimento 
stonco-politico della vicenda 
considerata nel suo comples­
so, è che è stata senza dub­
bio notevole la portata cultu­

rale della proposta di « For­
ma 1 ». Data per scontata, e 
già ricordata, l'area di inter­
vento prescelta, colpisce Im­

mediatamente la maturità e lo 
impegno degli allora giovani 
artisti (a parte Turcato più 
anziano di qualche anno). 

Purtroppo nella mostra di 
Todi l'esemplificazione del cli­
ma e delle opere di allora è 
stata a ta] punto sobria da far 
desiderare una maggiore ab 
bondanza nella campionatu 
ra. specie per un pittore co­
me Guerrini in questa circo­
stanza rappresentato con un 
solo quadro fé purtroppo era 
assente un'opera di stracrdi 
nana precocità, sulla via del­
l'informale. come « No » del 
1949) o per lo scomparso Mau­
geri. Degli altri, salvo qua! 
che piccola e trascurabile ec­
cezione, tutti sono stati do­
cumentati pressoché al me­
glio, sia con il lavoro del pas 
sato che con la produzione 
più recente. A questo propo 
s i ta ricordata ancora una vol­
ta* Tottlma tenuta complessi­
va dell'insieme, difficile non 
segnalare almeno alcune delle 
esperienze rappresentale a 
Todi. In primo luogo accan­
to all'eleganza e al fascino 
di Turcato. spicca la persona­
lità di Carla Accardi. con ii 
suggestivo sieofoil del «Gran­
de Bleu» (1974). tutto corre 
lato com'è ad una dimensione 
a un tempo mentale ed e m o 
Uva. Cesi come insieme a zìi 
esiti di Perilli (di straordi­
naria qualità «Praga», un 
quadro del 1948». di Sanfi­
lippo. di Consagra e dell'At­
tardi degli anni '40. risalta il 
segno formale di Piero Dora­
zio, in un limpido percorso 
intellettuale compreso fra le 
prove degli anni più lontani 
» il « Petit poeme socialiste * 

de! *4s e • Tutta Pracna Bra-
na » del *47) e le splendide 
testimonianze della sua più 
recente operosità <• Cento per 
cento » del *74 e « Penumbria 
II» del *76>. In chiusura, pur 
nei limiti accennati di sopra. 
questa riproposta (e questa 
attualizzazione) della espe­

rienza di et Forma 1 » è ve­
nuta a buon diritto a certifi­
care d. una congiuntura cul­
turale ricca di sviluppi e con­
traddistinta fin dai suoi esor­
di dall'onestà e dal rigore di 
una delle vie maestre della ri­
cerca artistica. 

Vanni Bramanti 

Paolo Volponi 
e il Festival 
di Ravenna 

' Caro direttore, mi dU>p.ace 
che alcuni refusi abb.anocom-
oromesso il senso a: un paiod. 
passaggi del mio articolo sul 
Festival della gioventù di Ra­
venna Avevo scritto, infatti, 
che «alcuni giovani, propno i 
più preparati e motiva:: aoc a : 
mente... hanno affermato che 
non ci dovrebbe essere nessu­
na d*scr.m.naz.one e nessuna 
moralistica condanna riauiir-
do alla diffusione e all'assun­
zione (non all'aassuefazione.») 
di tali droghe ». E. più avanzi. 
parlando degli ostacoli che si 
frappongono aila reaiizzaz.one 
di que! desiderio profondo e 
pulito dell'uomo che e la fé.: 
cita avevo scr.tto che « c'è la 
società capitalistica la quale 
pò; non è soltanto i! prelievo 
del plusvalore e la difesa d: 
ogni privilegio, ma è anche di­
storsione e freno de: desider.. 
occupazione del « personale » 
con tanti miti e tabù, fino a 
dividerlo e sfondarlo, disurim. 
nazione de! pensiero e de! la­
voro. scissione è indulgenza. 
indulgenza come cattura e as­
servimento: e che pensa di ar­

rivare anche a concedere una 
felicità s.ntetica e psicanaliz­
zata. massimo disegno tecno­
cratico della oertezione senza 
scelte .al quale com.nceremo 
ad arrenderci cons.derando lo 
* spinello •> come una pausa, 
un sostitutivo, un compenso». 

Grazie. 

PAOLO VOLPONI 

una religione. Nel più largo 
senso ecumenico, tutti i cre­
denti in Dio e nei Suoi pro­
feti, cristiani, musulmani ed 
ebrei, possono aderire alla 
Terza Teoria... ». 

E ancora: * L'obiettiva del 
la Terza Teoria... è la spari­
zione di tutte le differenze 
di classe e infine la creazio­
ne di una .società senza clas­
si.... Nel sistema capitalista-.. 
la borghesia può dare, con 
riluttanza e abitualmente per-
clié sottoposta a pressioni. 
certi diritti ai lavoratori. I ca 
pitalisti sono interessati a prò 
leggere i loro propri interes­
si. e prestano poca attenzio­
ne alla maggioranza del po­
polo. I marxisti, d'altra par 
te. credono negli scontri san 
guinosi fra borghesia e prò 
letariato. Essi vogliono elimi­
nare e distruggere un'intera 
classe. I sostenitori della Ter­
za Teoria aborriscono tale 
violenza e preferiscono una 
trasformazione pacifica. In 
uno Stato marxista non è il 
proletariato che governa, ma 
una piccola élite che in realtà 
sfrutta il proletariato. Quin­
di... i capitalisti e i marxisti 
comandano nell'interesse di 
piccoli gruppi, pur pretenden­
do di assicurare il benesse­
re della maggioranza del po­
polo. e non riescono a salva 
guardare i valori spirituali 
dell'essere umano ». 

« Fluidità » 
delle lingue • 

i * , * 

Fin qui hanno parlato due 
esegeti del presidente. Ma die 
pensa, del proprio pensiero. 
lo stesso Gheddafi? Mirella 
Bianco, che ha avuto con il 
leader libico conversazioni 
lunghissime su questo e su 
altri argomenti, riconosce die 
* allo stato attuale delle cose 
gli elementi della " Terza Teo­
ria "... appaiono nettamente 
insufficienti ». e ne attribui­
sce la responsabilità alla zflui-
dità » e alla « imprecisione » 
della lingua araba, le quali 
* nuocciono all'architettura di 
una dottrina che vorrebbe es­
sere ben strutturata, e che re­
sta vaga >. 

La scrittrice (che pure non 
fa mistero della sua ammi­
razione per Gheddafi) aggiun­
ge che « la stessa definizione 
di " Terza Teoria ", adotta­
ta al iMixto di quelle di " Ter­
za Via " o di " Terza For­
za " scelte all'inizio, resta ine­
satta. poiché sembrerebbe 
piuttosto trattarsi di un " Ter­
zo Sistema " riguardante, ad 
un tem]X), il campo spiritila 
le e quello materiale e desti­
nato a prendere di contropie­
de gli altri due sistemi esi­
stenti ». 

Mirella Bianco, comunque. 
dà la parola a Gheddafi. Egli 
così dice: « Sul piano econo­
mico propriamente detto, la 
" Terza Teoria " si fonda sul 
socialismo.... Di fronte al si­
stema comunista e al siste­
ma capitalista, noi ci sforzia­
mo di trovare un " terzo si­
stema " che si distingua sia 
dall'uno, sia dall'altro. Poi­
ché, se il capitalismo, lasciati 
do la briglia sul collo dello 
individuo senza la minima li 
mitazione, ha trasformato la 
società in un vero circo, la 
pretesa del comunismo di tro­
vare una soluzione dei proble­
mi economici nella snppres 
sione totale e definitiva del­
la proprietà privata ha fini 
Ut i>er trasformare gli indi­
vidui in ]>ecore. Nel secondo 
caso è il partito comunista 
che detiene tutto il potere e 
tutta la ricchezza, esattamen­
te come la classe capitalista. 
dal canto suo, li accaparra 
nella srteietà capitalista ». 

« ÌM nostra strada — dice 
ancora Gheddafi — passa per 
il socialismo, cosi come è ap 
plicato in Egitto (l'afferma­
zione, che oggi potrebl>e sor­
prendere, e stala fatta in epo­
ca precedente alla rottura 
con Sadat. X.d.R.) Xoj non 
poniamo alcun ostacolo alla 
volontà dell'individuo. Siamo 
per un socialismo che. per­
mettendo alla natura umana 
di espandersi e di diventare 
una fonte costante di creati­
vità, giunga a risolvere tutti 
i problemi della società. Del 
to ciò. il nostro srtcialismo au 
torizza sia l'espropriazione 
per ragioni di pubblica utili 
tà, sia le nazionalizzazioni. 
come pure certe restrizioni 
alla proprietà... ». 

Gheddafi ribadisce quindi 
la sua ostilità sia al comuni 
smo. sia al capitalismo: « K" 
egualmente escluso, per noi. 
l'accettare di far parte del 
mondo cosiddetto libero, sot 
to la supremazia americana: 
mondo asservito, nel quale lo 
stesso termine di liltertà è sla­
to vuotato di ogni significa 
lo». 

Quindi rivela, con poche. 
ma significative parole, i mo­
tivi di fondo del suo duplice 
rifiuto: « // solo fatto di ac­
cettare l'intrusione nel nostro 

universo (quello libico in iw 
ticolare e arabo più in gene 
rate, N.d.R.) di una grande pò 
tema, quale che sia, staniti 
citerebbe ad un tempii perde 
re la nostra personalità e ces 
.tare di essere non allineati: 
ara, sul piano politico, la no 
sira " Terza Teoria " è fonda 
ta, giustamente, sul non atli 
neamento e sulla coesistei! 
za pacifica... ». 

C'è, in queste espressioni. 
tutta l'ombrosa suscettibilità. 
tutta la diffidenza del giova 
ne * terzomondista » nei con­
fronti di teorie, sistemi econo­
mici e polìtici, ideologie ed 
esperienze estranee al suo am 
biente e alla sua cultura. 

Si potrebbe (e con rugu> 
ne) obiettare che la * Terza 
Teoria *, lungi dall'avere ca 
ratteri di originalità e di spe 
cificità araba o, in generale. 
t terzomondista ». è in realtà 
essa stessa di chiaro ispira 
zione europea, socialdemocra 
tica o kegnesiana (il fatto, poi. 
che sia perfettamente compii 
tibile con il Corano non au 
giunge molto, dato che il ta 
ero testo islamico si presta. 
come del resto il Vangelo e 
il Vecchio Testamento, a mal 
te e contrastanti interpreta 
zioni). Ma di ciò. per stra 
no che possa sembrare, non 
vi è traccia nei tre volumi. 
ne. più in generale, nella pub 
blicistica libica o filo libica di 
ispirazione più o meno orto 
dosso. Il richiamo al Welfire 
State laburista o alle espe­
rienze scandinave non è pre 
so in considerazione neanche 
per essere confutato. Semmai 
Gheddafi è disposto a rico 
nascere coincidenze con il 
pensiero social cristiano e con 
certe encicliche papali (Re 
rum novarum). 

Ma, a parte questa obie 
zione. in che misura il € pen-
siero di Gheddafi » è compre 
so dai libici? Mirella Bianco 
definisce « insufficiente » tali-
misura. Degli altri capi di Sta 
to arabi, meglio non parlare. 
I loro rapporti con Gheddafi 
(basti pensare a Sadat. Bur-
ghiba. Hassun II, Nimeiri 
non potrebbero essere peggio 
ri. E gli intellettuali? I più 
smaliziati fanno dell'ironia 
Heykal, ex direttore del gior 
naie egiziano Al Aharam e. con­
sigliere di Nasser. ha detto dll-
lu « Terza Teoria »: « Essa 
mi fa pensare a quello che di 
ceca Nasser a certi dei suoi 
compagni: " Non inventate la 
elettricità, l'hanno già inven­
tata prima di voi. Vi si chiede 
di saperla utilizzare, non di 
inventarla di nuoto ".... ». 

Incompreso. Gheddafi non 
si sgomenta. « Per un uomo 
come lui. l'incomprensione 
— scrive Mirella Bianco — 
può perfino diventare uno sti­
malo. Essa é, comunque, ac­
cettata e scontata in anticiixi. 
Più volte. Gheddafi ha parla 
to della sua solitudine. Che 
l'abbia paragonata a quella 
del Profeta può far sorride­
re solo se si dimentica fino 
a che punto l'esempio di Mao 
metto ispira questo figlio del 
deserto lanciato alla restau­
razione dei valori dell'Islam ». 

Preghiere 
e sermoni 

Ultimo (s'ilo in ordine di 
tempo) di una lunga serie di 
capi politico-militari religiosi 
prodotti durante secoli dal 
mondo arabo. Gheddafi vive 
in una caserma, non tocca da 
naro, assiste a esercitazioni 
militari in uniforme, e tutti 
i venerdì, avvolto nei bianchi 
panni tradizionali, dirige la 
preghiera, come imam nella 
Moschea dei Caramanlt. 

Non pronuncia discorsi, ma 
sermoni. Vorrebbe riformare 
l'Islam alla luce del sociali­
smo. e il socialismo alla luce 
dell'Islam. Sogna l'unificazio 
ne fra Islam. Cristianesimo e 
Giudaismo. Considera cristia­
ni ed ebrei come musulmani 
« inconsapevoli ». pr/tché an 
ch'essi « si abbandonano a 
Dio ». Aiuta (con danaro, con 
armi?) i guerriglieri irlande 
si e i musulmani filippini. Se­
condo • alcuni giornali, finan­
zia dirottamenti di aerei # 
colpi di Stato (ma questo i 
suoi portarle lo smentisco 
no). Nega di avere a che fa­
re con il fantomatico terrò 
rista Carlos, anzi ne condem 
na i metodi. 

E, insoddisfatto dei suoi e-
segeli ed agiografi, deluso dal­
l'incapacità dimostrala dai fi­
losofi arabi nel dare una for­
ma precisa alle sue intuizio­
ni. sta per consegnare al­
le stampe un suo « libretto 
verde ». che dorrebbe essere 
la risprtsta religiosa al « li­
bretto rosso » di Mao, e conte­
nere la \mrola definitiva sul­
la « Terza Teoria >. Si dice 
che abbia convocato un illu­
stre arabista inglese per met­
tere a punto una traduzioni 
esauriente e corretta del »w> 
t pensiero ». 

Arminio Savioli 
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